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È una deplorabile smania quella di vo- 
ler regolare l’industria delle nasioni con 
la seutica del pedagogo. 

Me scotti. 


I. Una delle più gravi quistioni che abbiano fino- 
ra richiamato l'attenzione degli Economisti, e nella 
quale mettono capo altre mollissime della scienza* 
quella si è senza dubbio, se per provvedere alla vera 
utilità delle nazioni senza ledere ad un tempo la giu- 
stizia, dominatrice sovrana di tutte le utilità, meglio 
convenga render libero l'esercizio delle Industrie, o' 
in vece mantenere e creare i Privilegi in favore di 
alcuni individui o di alcune classi. E sebbene il col- 
berlismo , che è il sistema de’ Privilegi, si trovi oggi- 
giorno ormai umiliato e distrutto per opera di Smith* 
del Say, di Romagnosi e de’ loro valorosi seguaci, o 
a dir più giustamente, per l’opera irresislibile della 
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cresciuta civiltà, e per le salutari lezioni della espe- 
rienza de' trascorsi secoli ; pur tuttavia sì tenace- 
mente stan salde in certe menti le radici degli er- 
rori accreditali dal tempo e dalle istituzioni , che 
anche al presente è dato di trovare alcuni scritto- 
ri , i quali celando a metà il viso , se non osano 
rinnovar le assolute pretensioni di quel sistema, si 
studiano di ^riprodurne indirettamente le funeste 
conseguenze nella lor massima parte , predicando 
la necessità di contemperare i due principi, e pu- 
re insinuando nascosamente il predominio del restrit- 
tivo : facendo in tal guisa mostra di non avvedersi, 
clic tra il bene ed il male, tra la verità c l'errore 
non può esservi mai pace o alleanza, ma guerra ed 
avversione perpetua. Il perchè non basta , a no- 
stro credere , alla scienza aver debellato l’ errore 
audace e scoperto ; ma è suo debito non mcn sa- 
cro tenergli dietro nella sua insidiosa ritirata , e 
venirlo smascherando benanche sotto le larvate sem- 
bianze del vero , delle quali tenta oggi vestirsi per 
illudere i popoli ed i governanti su i loro reali 
interessi. 

II. A queste considerazioni ci à sospinto la lettu- 
ra di due memorie estemporanee , scritte sulla qui- 
slione de’ Privilegi Industriali da’ sig. * Placido de 
Luca, e prof. Salvatore Marchese dcI concorso 
ultimo tenuto per la Cattedra di Economia e Com- 
mercio nella R. Università di Catania , argomento 
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del quale fu appunto sifTatta importantissima’ qui- 
stionc , assai avvedutamente scelta da’ professori 
giudici dell’ esperimento. Le memorie degli al- 
tri concorrenti non sono sotto i nostri ocelli ; 
e però sarcin paghi di esporre poche nostre idee 
sopra le due sole testé connate. Perchè non falli- 
scano i benefici elFelli del nuovo Regolamento , il 
quale provvidamente à imposto la stampa delle me- 
morie scritte in occasione de' Concorsi, affili di con- 
sultarsi il pubblico giudizio , fa mestieri che gli 
scrittori non comincino per rimanere indilTcreuli 
alle quistioni che vengono in tali casi trallate , 
massimamente poi in quelle scienze clic toccano 
immediatamente nella loro applicazione la pubbli- 
ca prosperità ; ma che ciuseuuo , secondo le for- 
ze del proprio ingegno , e con la coscienza sulle 
labbra, metta le quistioni stesse a portata di esser 
comprese e giudicala dal pubblico , senza lacere 
la propria qualunque siesi sentenza. E già intorno 
alle memorie del De Lica c del Marchess anno 
scritto con manifesta schiettezza e bella imparzia- 
zialilà di critica il sig. Scialoja in Napoli, il prof. 
Amari in Palermo , ed altri parecchi ;• appresso a’ 
quali non sarebbe forse d' uopo aggiungere altro , 
se non fosse che a noi parve, potersi ancora guar- 
dare la quisliouc da uii altro lato clic questi va- 
lorosi non fecero, ed essere inoltre in tuli' i modi 
giovevole in questo primo iucontro il moltiplicare 
fra noi 1’ esempio per essi dato del libero esame 
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da istituirsi io simili solenni occasioni, dalle quali 
pende in gran parte 1’ avanzamento scientifico del 
nostro paese. Prima condizione poi di chi scrive 
nell’ interesse della scienza , e quindi per neces- 
sità contro l’ interesse privato di alcuno de’ con- 
correnti , si è il far anticipatamente sacrifizio di 
sè stesso al pubblico bene, affrontando con animo 
superiore ed imperturbato le reazioni dell’ altrui a- 
mor proprio offeso, le malignazioni, e fino gl’ insul- 
ti, che sogliono essere il più debole ed impotente 
presidio a cui le anime basse ricorrano , e che 
pur sono la più eloquente ricognizione del proprio 
torto. E questo adunque un nuovo aringo aperto 
agli scrittori, perchè possano dar pruova di corag- 
gio cittadino : e guai a chi non sente la nobiltà 
di questa missione 1 

311. Or cominciando dalla esposizione delle due 
memorie, i lettori ci saran grati se faremo di rias- 
sumere , con la brevità che si possa maggiore , i 
concetti dell’ uno e dell’ altro scrittore. 

Il sig. De Luca in un primo articolo de' Privilegi 
in generale comincia per rendere omaggio al princi- 
pio della libertà delle facoltà morali dell' uomo , e 
quindi della libertà del lavoro , che è l'esercizio fi- 
sico di queste facoltà sulla materia ; e ne deduce 
che il Privilegio , privata lex ì è una eccezione del- 
la legge generale , a suo modo di vedere , ed è 
di sua natura odioso, perchè viene a togliere la stessa 
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facoltà a tulli gli altri che non ne godono, e perciò 
si oppone eminentemente agl interessi dell'universale. 
Descrive poi un duplice interesse nell'uomo; l' inte- 
resse individuale e l’ interesse sociale, l'un de'qua- 
li , egli dice , viene in lotta ed alle prese con 
l'altro. In questo caso di conflitto e di collisione 
il bene dell’ individuo deve sacrificarsi al bene di 
tulli , cioè della società. E poiché il Privilegio 
provvede all' interesse di un individuo o di una 
classe contro 1' interesse generale , deve perciò 
escludersi c rigettarsi da ogni società iicivilila. 
Nel secondo articolo de' Privilegi riguardanti pro- 
priamente V Industria , che egli classifica in due 
rami , secondo che guarentiscono ad un indivi- 
duo o ad una classe l’esclusiva produzione , o l'e- 
sclusivo spaccio , dice innanzi lutto, che i Privile- 
gi contrariano il desiderio che à l’ uomo di miglio- 
rar la propria condizione , e lo stimolo clic dà 
questo desiderio a travagliare o ad industriarsi , c 
si oppongono in conseguenza all 'aumento della pro- 
sperità generale. Qui ognuno si aspetterebbe la illa- 
zione, che i Privilegi Industriali sicno quindi ingiusti 
e dannosi : ma il sig. De Luca dichiara non poter 
adottare questa illazione senza molte eccezioni, e si 
accinge a dimostrare che dati speciali casi e speciali 
condizioni economiche , il privilegio deve ammet- 
tersi come vantaggioso a’ progressi della industria. 
E dimenticando forse aver dello innanzi , che il 
Privilegio favorisce l' interesse privalo contro 1 in- 
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teresse generale , assicura che la regola del pre- 
dominio di questo su quello riman ferma e sal- 
da con 1’ ammessione de’ Privilegi , anzi serve di 
norma alla stessa. Quali son poi le restrizioni che 
oppone alla libertà dell’ industria ? Non poche nè 
anguste , ma al contrario sì ampie , che le ecce- 
zioni visibilmente prendono il posto della regola , 
e quasi che annientano il principio della libertà. 
In fatti egli stabilisce che l’ industria di un pae- 
se può trovare tre ostacoli più o meno insormon- 
tabili, 

1 . nella ignoranza , nella indolenza , nella dap- 
pocaggine delle classi industriose : 

2. nella insufficienza de’ capitali c de’ mezzi di 
produzione: 

3. nella natura rischiosa e difficile di certe in- 
traprese. 

Quindi ritiene per vero e per dimostrato sulla sua 
semplice assertiva, che il privilegio vince la ignoranza 
e la indolenza, stimola gli uomini ad istruirsi, a viag- 
giare, a rendersi industriosi, come per es. col mezzo 
de’ brevetti d’ invenzione e d'introduzione degli utili 
modi di produrre: forma i capitali, e crea le asso- 
ciazioni e le compagnie, che senza il privilegio non 
si sarebbero formate: ed anima infine gli uomiui a ten- 
tare industrie difficili e rischiose, escludendo la libera 
concorrenza di ogni altro alla stessa produzione o allo 
spaccio de’ medesimi prodotti. Così si trae alla con- 
seguenza, che in tulli questi casi i privilegi incorag-? 
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giano la industria, c producono quindi utilità. La 
quale proposizione e sinonima di quest’ altra : il 
privilegio rimuove i Ire ostacoli che si oppongono al- 
V incremento della industria , o per dirla più chia- 
ramente, i Privilegi sono non solo vantaggiosi , ma 
necessari , se non vogliasi 1 industria stazionaria! 
Discende poscia allo esame de'Privilegi che il Go- 
verno assume in suo favore ; giusliGca quelli che 
riguardano la fabbricazione della moneta e de’ se- 
gni rappresentativi della stessa; e mostra il danno 
di quelli che riguardano la produzione o lo spaccio 
di certi generi privilegiati, come sale, tabacco ec., 
affaticandosi per provare che questi Privilegi non 
sono che dazi mascherati , ciò che niuno può dirsi 
che abbia mai negalo. Finalmente in un ultimo ar- 
ticolo ragiona separatamente de'Privilegi riguardanti 
i servizi personali , c li difende come utili , come 
quelli che somministrano guarentigia di abilità e di 
moralità per l’ esercizio di alcune professioni ; c 
fermandosi alla quislione delle matricole e delle 
corporazioni di arti c mestieri, si fa a sostenere che 
esse erano anche utili, come guarentigia dell' abilità, 
e come mezzo d' incivilimento, d' istruzione e di pro- 
gresso industriale , e che un tal bisogno ricompari- 
sce anche oggi no’ paesi dove 1’ istruzione tecnolo- 
gica non è abbastanza divulgala! La conchiusionc fi- 
nale della Memoria si è , clic i privilegi producano 
svantaggio in generale , ma in certe date condizioni 
producano utile , c quindi sicno ammcssibili in rap- 
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porto a' bisogni del luogo / , del tempo e della na- 
zione cui si riferiscono. 

IV. Ben diverso è l’assunto che si propone nella sua 
memoria il prof. Marchese , e chiaramente il ma- 
nifesta 1’ epigrafe di essa , che è il noto frammento 
delle XII Tavole , Privilegia ne irroganto. Comin- 
cia egli dal considerare, che le parole della quistione 
Se i privilegi producano utile o svantaggio alla In- 
dustria , richiedevano innanzi tutto una esalta e scien- 
tifica determinazione del senso e della forza loro ; 
e però con buon metodo logico egli prende le sue 
mosse dal definire , che cosa sia Privilegio in ma- 
teria economica, che debba intendersi per Induslria ì 
e qual senso abbia la voce Utilità. Vien poi ad espor- 
re gli effetti del Privilegio in generale sulla Indu- 
stria ; e per punto di partenza delle sue deduzioni 
stabilisce il principio , che l’ uomo è sottoposto alle 
leggi della giustizia naturale, le quali quando non sie- 
no perturbate nella loro azione da cause artificiali, 
tendono a migliorare e ad incivilire la umanità ; che 
le leggi positive sono posteriori, e non ànno altro 
di meglio a fare che secondare le leggi naturali ; e 
che la utilità è un pretesto , nato dalla ignoranza 
o dal dispregio delle leggi naturali , per giusti-! 
bearne sovente la infrazione- Al quale nobilissimo 
cardine della sua scrittura tien dietro immediata- 
mente un'altra verità di fatto importantissima, e per 
avventura del tutto opposta a’pensamcnli del 1)e Luca; 
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esser cioè le forze economiche sociali uull altro che 
il risullamenlo delle forze economiche individuali, c 
quindi non esser concepibile come la società distrug- 
gendo o limitando le forze produttive degl' indivi- 
dui, potesse mai provvedere alla utilità economica del 
complesso di tutte le individualità, cioè della nazio- 
ne. Solo esser possibile, che un individuo invada le 
forze produttrici di altri individui , o ne usurpi i 
prodotti , nel qual caso venendo meno la fiducia , 
cessa l’ attività , e la produzione si estingue : e per 
conseguenza la più importante ingerenza del Gover- 
no nell’ opera economica dover consistere nel pareg- 
giare i poteri, nel guarentire ad ogn'individuo il li- 
bero esercizio delle naturali facoltà innocuo a’ con- 
sociati , e nell’ assicurare a ciascuno il godimento 
del prodotto dello impiego delle proprie facoltà. 
Sacra è dunque la proprietà dell’ industria e del 
lavoro , come quella de' capitali c de’ terreni : la 
facoltà o il diritto di usarne nel modo che più ag- 
grada al proprietario deriva da legge naturale , e 
non può legittimamente impedirsi quando l uso ne è in- 
nocuo. Or il Privilegio contiene appunto siffatta proi- 
bizione dell’uso delle forze produttrici di tutti, per fa- 
vorire il solo individuo o que'soli individui che sono 
ammessi ad usar delle loro; e per conseguenza il Pri- 
vilegio è una violazione della proprietà, e quindi in- 
giusto — Ma la utilità pubblica! Il prof. Marchese a- 
vrebbe potuto rispondere, clic la utilità non può giam- 
mai far tacere la giustizia , c clic il problema oou cousi- 
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sic semplicemente nel vedere se i Privilegi iu alcun 
caso esser possano materialmente vantaggiosi all indu- 
stria, ma se essi possano legittimamente esserlo. Il 
problema della materiale utilità, sema discutere la giu- 
stificazione de’mezzi all’uopo adoperati in loro stessi, 
potrebbe tradursi in qucst'altro, se il furto e la rapina 
delle ricchezze altrui conducano ad accrescere, la ric- 
chezza del ladro. Supremo vantaggio delle nazioni è a- 
dunque la custodia della giustizia, ed il vero problema 
economico non è quello di trovare i mezzi di arricchi- 
re per qualunque siesi via, ma quello bensì di trovare 
i mezzi di arricchire senza ledere la giustizia e senza 
iuvadere i diritti altrui. Pur tuttavia il Marchese 
discende alla quistionedi fatto, se il Privilegio faccia 
progredire l'industria e migliori la condizione econo- 
mica di un paese ; e la risolve vittoriosamente per 
la negativa , dimostrando in che sia riposta la vera 
ricchezza , e come dietro gli ubimi avanzamenti della 
scienza , siesi riconosciuto consister dessa non nel 
valore di cambio , ma nel produrre il massimo va- 
lor di uso con P impiego delle minori forze possibi- 
li. Aprite dunque a tutti libero il campo a produrre 
e ad impiegare le loro forze , ed accrescerete la 
massa della ricchezza prodotta. Il Privilegio oltre 
al render morte ed inattive le forze del maggior 
numero di uomini , deteriora benanche l’ energia delle 
forze produttrici de’ privilegiati , i quali senza lo sti- 
molo della concorrenza c dell'emulazione , non anno 
interesse a migliorare i risultamenti del loro, lavor 
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ro , cioè a sudare per ottenere con minor costo uguale 
prodotto , o con uguale un prodotto maggiore. Dal 
clic conseguila chiaramente, clic i Privilegi si oppon- 
gono all' incremento della ricchezza di una nazione, 
e dannano P industria all avvilimento ed all immo- 
bilità. Passa indi 1" A. a rimuovere 1' obbiezione 
che potrebbe attingersi dall' esempio della floridezza 
fieli’ industria dell'Inghilterra e della Francia sotto 
un sistema di Privilegi , mostrando come tal flori- 
dezza dipenda da altre cause contemporanee , c co- 
me diverrebbe maggiore se il sistema restrittivo non 
le fosse di funesto impedimento. Porge pure altra 
pruova del danno che il monopolio produce, toglien- 
do a disaminare la sua maleGca influenza sul prez- 
zo delle cose. Conchiude perciò clic il Privilegio in 
materia economica è non meno ingiusto c violatore 
della proprietà, che dannoso all’ Industria. La qual 
conseguenza logicamente applicando alle diverse spe- 
cie di Privilegi , fa l’analisi de’ perniciosi effetti di 
ciascuno , e dichiara : 

• 1 . Che le corporazioni di arti c mestieri sono una 
eredità de’ tempi d’ ignoranza, c clic sarebbe impos- 
sibile senza abolirle, dove ancora si trovassero , far 
progredire l'industria: 

2. Che i brevetti d invenzione sono i meno offensivi 
tra i privilegi; ma clic non essendo essi una garcntia 
di proprietà, c dallronde l'ostacolo al libero esercizio 
delle forze deedi altri costituendo una vera violazione 
di proprietà, dovrebbe la società assicurare a ciascu- 
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no il prodotto della propria industria, ma senza im- 
pedire ad ogni altro di fare altrettanto : che quanto 
allo stimolo pel miglioramento , il più potente e 
costante ed efficace è quello del guadagno che tien 
dietro alle utili invenzioni ed al miglioramento de’ 
prodotti ; o in estremo caso sarebbe miglior con- 
siglio che la società dasse un premio, o comprasse 
il secreto dall' inventore, più tosto clic accordargli la 
privativa: che laddove poi per ipotesi si volesse de- 
viare dal rigore scientifico del principio, ed ammet- 
tere le privative; converrebbe almeno accordarle allo 
sole invenzioni veramente utili, e non alle semplici 
introduzioni di melodi praticati all’estero; ed accor- 
darle dietro Tesarne di un corpo consultivo , e solo 
temporaneamente , e con V obbligo di pubblicarsi il 
secreto dopo spirato il privilegio; senza perdere di 
mira inoltre, che un tal sistema durar dovrebbe sola- 
lamente, quanto lo stato abnormale o incipiente di 
una Società: 

3. Che i privilegi commerciali, tanto riguardo al 
commercio interno clic all'esterno, menano similmente 
a gravi inconvenienti, e van proscritti del pari: 

4. Che lo stesso è a dirsi delle Compagnie Pri- 
vilegiate , i danni delle quali enumera su i risul- 
tamenli de’ dotti lavori di Lacrctellc ; salva la sola 
considerazione della convenienza del tempo nell’ i- 
dentico ristretto modo che pe brevetti d’ invenzione: 

5. Che in fine la produzione letteraria non è un 
privilegio , ma una proprietà ed una delle più sacre; 
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c quindi dev' esser guarentita agli autori, senza che 
però ne venga menomamente offeso il principio della 
libera produzione. Chiude la Memoria una giudiziosa 
indagine sulla natura delle limitazioni, di cui è capa- 
ce il domma della libera concorrenza; ed il Marche- 
se le riduce alla monetazione , all' industria posiate, 
all’esercizio de’ pubblici uffizi, dovendo tali coso 
riserbarsi al Governo , il quale può solo ispira- 
re la necessaria Gducia : allo spaccio ile' generi 
privilegiati , che dipende da altra teoria econo- 
mica , da quella cioè del dazio: ed alle garcn- 
tie di abilità per 1’ esercizio di certe professioni , 
col mezzo delle lauree e cedole. Ma non manca 
l’ Autore di aggiungere con bella sagacilà , elio 
queste limitazioni sono apparenti e non reali , pe- 
rocché il principio della libera concorrenza non 
dee essere inteso , come alcuni àn fatto , per la 
sbrigliala libertà, ma per una libertà contempcrala 
co’ principi della socialità, come la divisavano Smith 
e Romagnosi; e però quel che apparisce Privilegio, 
per essere ammcssibilo, deve esser suggerito non dal- 
la nuda materiale utilità (clic già no l sarebbe mai), 
ma dal perfezionamento morale e sociale dell'uomo, 
laddove a questo elevato scopo non sia possibile 
di pervenire , se non con alcuna equa e moderala 
limitazione della libertà naturale degl’ individui , 
nella sfera sempre però della stretta necessità. Don- 
de si fa a concludere , che i Privilegi in generale 
rapporto all' Economia sono sempre contrari alla 
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giustizia ed al bene dell industria , e clic solo in- 
teressi più cari per la società di quello economico 
possono giustificare ne’ principali casi quella limita- 
zione del principio della libera concorrenza , ebe 
è come il punto centrale , verso cui tender debbo- 
no le mire de’ Governi e della scienza. 

V. Dalla fedele esposizione fin qui fatta delle 
due Memorie, agevolmente si rileva quanto difformi 
sicno le massime economiche de’ loro autori. 

Il De Luca ò uno de’ mascherati difensori del 
colbertismo e del sistema de’ vincoli e delle proi- 
bizioni , sotto l’ipocrita divisa delle eccezioni al 
principio della libertà , ormai riconosciuto e messo 
in trono dalla scienza nella pienezza della moder- 
na civiltà , e quindi rispettato , benché a mala vo- 
glia , dagli stessi suoi occulti nemici. Costoro per 
altro àn tutta la cura di spiegare che essi nell’am- 
metterlo ragionano in economia astraila , e nel com- 
batterlo ragionano in economia applicata; quasi che 
la scienza fosse, come Giano, bifronte, e profes- 
sar potesse opposti principi nel campo dell’ astra- 
zione ed in quello della realità ; o quasi clic ogni 
scienza non consistesse tutta ne’ fatti reali, e le sue 
leggi astratte fossero altro che la storia de’ fatti 
stessi uniformi e costanti, osservati e formolati dal- 
I’ umano intelletto. 

Il Marchese per contrario è caldo , ma non 
al certo esagerato propugnatore degli ultimi pro- 
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grossi della scienza, o del principio della libera con- 
correnza. Egli vede indire qualche cosa di più nobile 
e sublime della materiale utilità , e ci fa suonare 
all’ orecchio il bel nome di giustizia , che ormai al 
di d' oggi lien dominio delle scienze tutte sociali, 
e clic è la prima divisa dello scienziato educato 
alla vera filosofìa la quale è pur quella clic sola 
si armonizza con la morale c la religione ; dello 
scienziato clic non è straniero alle tendenze del se- 
colo , ed al principio clic informa i più grandi 
prodotti intellettuali della nostra epoca. E nella 
minuta applicazione clic fa del suo concetto fon- 
damentale , è sempre costante , logico , c conse- 
guente a sè stesso, mostrandosi fornito di abbonde- 
vole erudizione scientifica, veramente inaravigliosa in 
una improvvisa pruova senza il soccorso deTibri,c si- 
curo conoscitore di tutte le parti della Economia, 
come basterebbe a chiarirlo anello solo quel tanto 
ch'egli dice sulla vera nozione della ricchezza. 

VI. Ma cennammo non esser nostro intendimento ri- 
petere quello clic altri prima c meglio di uoi avverti- 
rono c scrissero nel giudizio comparativo delle due 
Memorie. Quello, su di che pare l' attenzione del 
pubblico non essersi finora fermala abbastanza nella 
memoria del Marchese , si è che egli nell' elevarsi 
dalla sfera della bassa utilità materiale a quella 
della giustizia, non si è contentato di affermar so- 
lamente clic i privilegi sono ingiusti , o di convali- 
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dar quest’affermazione con nozioni empiricho, o trat- 
te , coni’ ò costume di una moderna scuola do- 
minante , dal fonte della coscienza e del senso co- 
mune , troppo intorbidato ormai dal soperchio a- 
buso , o pronto ognora anche alle dimostrazioni 
delle cose le piu assurde ed alla giustizia con- 
trarie : ma nel circolo di poche parole, quante la 
brevità dello scritto c la vastità del suo subbietto 
concedeva, fa passare per la mente del leggitore co- 
me un rapido lampo di vivissima luce scientifica , 
il quale fornisce una pruova razionale e deduttiva del 
proposto assunto. La quale noi veggiamo perfetta- 
mente ottenuta, quando il Marchese ci dice, che il 
Privilegio è ingiusto, perchè è una violazione dcllaPro~ 
prictà. Siam quindi condotti a giudicare, che le prin- 
cipali idee delle scienze sociali si trovino assai be- 
ne scolpite c coordinate nell' intelletto dell’ Au- 
tore , sì che 1’ una porga all’ altra la mano , co- 
ni’ era desiderio del venosino poeta , e tutte ami- 
camente cospirino. Chiaro si vede in fatti , che la 
più certa idea della natura ed origine della Pro- 
prietà ricorse alla sua mente , allorché tali parole 
scriveva. 

VII. Una volta, e pria che la scienza per opera 
specialmente del Romagnosi , avesse relegato nel re- 
gno delle favole c de’ fantasmi un chimerico stato 
di natura anteriore alla società , professavasi la o- 
pinionc , clic la proprietà fosse o una creazione 
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della legge civile (come lasciò scritto il MovresonEu, 
e più tardi à scritto il Bentham), ovvero il risulta- 
mento di una convenzione generale degli uomini 
(clic fu pure la teoria di Kant), o in fine Pelici lo 
del semplice fatto esteriore della occupazione pri- 
mitiva , vai quanto dire del movimento e della 
forza fisica dell’ uomo ( e questa era sentenza de- 
gli stessi più avversi oppugnatori delle massime 
obbcsianc , cioè del Grozio c del Piffendorf). 

E nolo a quali confutazioni sicno stale scopo negli 
ultimi tempi silTaltc dotlrinc, specialmente in Ger- 
mania, e come la filosofia del Dritto le abbia ormai 
rigettate dal suo seno , lasciandole solo prender 
posto nella storia della scienza (I). Oggi la Pro- 

(i) La teoria , che fa derivar hi proprietà dalla 
legge civile , suppone /’ i/Mletico stato di natura , 
in cui non vi fosse stata proprietà , ma comunione, 
albi (piategli uo nini rinunziato avessero nel ridursi 
in società e nel sottoporsi ad ordini e leggi civili. 
Inoltre essa ripone il fondamento del diritto nelhi 
forza o nell' arbitrio, poiché fa scaturire il diritto 
di proprietà dal comando , qualunque esso sia , della 
politica potestà. E mentre la giustizia è una ed im- 
mutabile, da questa teoria discenderebbe l'assurdo , 
che gli ordinamenti politici i più lesivi delle pro- 
prietà de' cittadini , come le passate leggi turche , sa- 
rebbero egualmente giusti che le disposizioni de' co- 
dici più colti ed osservanti del diritto di proprietà. 
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prielà è considerala fra i difilli personali , pri- 
mitivi e naturali dell’ uomo , risultanti cioè im- 
mediatamente dalla natura della Personalità Umana. 

La teoria , che fa dipender la proprietà da una 
convenzione urta negli stessi inconvenienti ; percioc- 
ché del pari suppone uno stalo non sociale anteriore 
ad una convenzione non avvenuta forse giammai, e 
rende il diritto subordinato alla volontà arbitraria di 
un numero di persone , le quali possono ignorare o 
sconoscere il vero ed il giusto , ingannarsi , o sanzio- 
nare uri ingiustizia. D'altronde , ammesso che un nu- 
mero qualunque di uomini occupassero una regione 
vacante , e non venissero ad alcuna convenzione tra 
loro ; basterebbe riconoscere che essi àn diritto a vive- 
re , e quindi d mezzi di esistenza , per conchiudere 
che possono acquistar diritti di proprietà, indipen- 
dentemente da qualunque convenzione. 

La teoria della occupazione in fine confonde il 
fallo col dritto, cioè la origine storica della proprietà 
con la legittimità giuridica di essa: ripone similmente 
nella forza fisica dell'uomo , ovvero in atti accidentali, 
e talvolta fortuiti , citò nel fatto e?e//’occupazione, il 
titolo del diritto di proprietà: non può fornire da 
ultimo alcun l mite al diritto dell'individuo in pro- 
porzione del numero e da'bisagni degli altri , in guisa 
che menerebbe a legittimare da parte di un solo 
V occupazione d' intere province. 

Egli è dunque evidente , che dati nell' uomo i 
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L’ uomo , nell’ uscir dulie mani deila natura , se 
porta seco la condizion passiva di molli e rina- 
scenti bisogni , è fornito ancora provvidamente di 

bisogni , l' attività naturalmente libera , e la possibilità 
di ottener con questa la soddisfazione di siffatti bi- 
sogni , senza impedire lo sviluppamento della libera 
attività altrui e fraudarla de' suoi frulli; si ottiene 
la genesi del diritto di proprietà. Così nonv' à d' 
u po di ricorrete ad alcuna ipotesi; e questo diritto 
riposerà sopra base certa ed immutabile , perchè 
deriverà dalla natura , tuiscerà con l' uomo , e sarà 
anteriore ad ogni legge e ad ogni convenzione. La 
legge quindi non è la creatrice del diritto , ma soltanto 
quella che lo riconosce e guarentisce ne' suoi giusti li- 
miti. Così intesa e modificala la teorica della della 
specificazione, cioè tie//'appropriazione delle cose ( non 
appartenenti ad alcuno) per mezzo del lavoro; non ci 
sembrano valevoli le op/mgnazioni ad essa fatte dal- 
l'egregio professore di Friburgo sig. JV ah* kobxig 
nella sua Doctrina Juris philosophica , pag. 121. 

Assai somigliante è la teoria del Fichte , il (piale 
distingue il diritto di proprietà, che egli fu discendere 
dalla natura dell'uomo sociale , cioè dalla limitazione 
reciproca della libertà di ciascuno nel procacciarsi i 
mezzi di esistenza mediante il lavoro; e la garentia, 
organizzazione e sanzione di questo diritto , le quali 
possono somministrarsi dalla convenzione. Quello pc- 
/ ù, che assolutamente è distruttivo della base del si- 
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molte attive facoltà , le quali mercè il loro libero 
sviluppamento e la loro libera applicazione agli og- 
getti della natura fisica, possono imprimere a que- 
sti oggetti le qualità che li rendano capaci a sa- 
tisfare i bisogni stessi. Ecco un fatto , il quale se 
è vero in un uomo , lo è del pari in tutti gli uo- 
mini. Ed eeco insieme trovata la prima nozione 
ed il primo germe, per cosi dire, della Proprie- 
tà, nelle facoltà proprie di ogni uomo , le quali 
dalla natura stessa assegnate a ciascuno per la sati- 
sfazione de’ suoi bisogni, sono inerenti all’ individuo, 
e lo costituiscono tale quale egli è. In questo senso il 
Vico disse proprio di ciascun uomo il conoscere, il 
volere ed il potere ; e F autorità di questi principi 
definì proprietà’ della nostra umana natura , in vir- 
tù della quale niuno al mondo può a noi torla (i). 

Ma l’uomo, considerato nella convivenza de’ suoi 
simili, è regolato ad un tempo dalle leggi del dovere 

sterna , è che lo stesso Ficiite , mentre fonda la sua 
teoria sul principio della libertà, ammette poi ne ’ Go- 
verni il diritto ad una specialissima ed estesa influen- 
za, e vigilanza sulla distribuzione del lavoro; il perchè 
non dubita proporre di nuovo le corporazioni di arti 
e professioni, che riduce per maggior malanno a quat- 
tro sole , cioè de' coltivatori, degl' industriali o arti- 
sti, de’ commercianti, e de’ pubblici funzionari, sen- 
za degnarsi di sol nominare i letterati ed i dotti ! 

(i) De uno univ. juris princ. LVII. XC. 
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e da quelle del piacere-, dalle prime, come essere mo- 
rale ; dalle seconde, come essere sensibile. E poiché la 
natura del Drillo è da ripetersi dalla natura umana , 
giusta il memorabile principio di Cicerone; ne se- 
gue che la tendenza dell’ uomo all’ essere ed al 
ben essere , e la libera applicazione delle proprie 
facoltà a produrre i mezzi di satisfazionc de’ pro- 
pri bisogni, sono legittime e conformi al Dritto, 
linchè non ledono i doveri morali, e coesister posso- 
no con le simili tendenze di tulli gli altri uomini c 
con l’eguale libertà di costoro a servirsi delle loro 
naturali facoltà nel modo islesso. Ogni uomo dunque 
à il diritto di usare liberamente delle sue facoltà pa- 
la satisfazionc de’ suoi bisogni, e di crearsi una sfera 
propria di siffatti mezzi di satisfazionc , sol che non 
invada , nè offenda i diritti altrui. Questa sfera di 
mezzi prodotti dal libero sviluppamento ed esercizio 
delle facoltà di ciascun individuo entro i segnati 
limiti, è aneli’ essa proprietà’ del produttore. 

La nozione della Proprietà è dunque insepara- 
bile da quella dell’ esistenza delle facoltà attive ne- 
gl’ individui dell’ umana famiglia , in quanto esse 
vengono liberamente svolte ed applicate alla produ- 
zione de’ mezzi di soddisfacimento degli umani bi- 
sogni. Le facoltà sono islrumenti che producono , 
o concorrono a produrre ciò che serve a questo sod- 
disfacimento : i mezzi prodotti sono ciò che real- 
mente a questi bisogni sovviene. Le une sono pro- 
prietà in potenza ; gli altri proprietà in atto. A quelle 
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perciò gli economisti triòuiscono uu valore poten- 
ziale , a questi un valore reale. 

Vili. Cosi essendo, può francamente e senza du- 
bitazione conchiudersi , che il fondamento ultimo 
del diritto di Proprietà sia riposto nel fatto stesso 
della umana libertà , applicata alla produzione delle 
cose atte a satisfare gli umani bisogni ; perciocché 
se all’ uomo si togliesse la libertà di produrre o 
di rendere le cose atte al cennato soddisfacimento, 
la proprietà sarebbe impossibile ; o se si ammet- 
tesse che questa libertà potesse in un sol uomo 
venir menomata e ristretta, quando essa nella sua 
azione non offendesse i diritti di alcuno; il diritto 
di proprietà rimarrebbe per ciò solo distrutto ed 
annientato. 

Questo nesso e questa relazione , poco finora 
avvertiti , tra la libertà deli’ esercizio delle for- 
ze umane e la Proprietà , merita , se non c’ in- 
ganniamo, di richiamare nel presente stato delle 
scienze sociali 1' attenzione ed il profondo esame 
de 1 cultori delle medesime , specialmente per l’ab- 
bondanza delle conseguenze , che ne derivano, uti- 
li alla soluzione de’ più gravi dubbi ed alla conci- 
liazione de’ maggiori dispareri, ne’ quali tuttavia si 
avvolge 1’ Economia. 

IX. Nè ci rimarremo dal prevenire ( le obbiezioni 
di alcuni , i quali senza partire da un 1 esatta idea 
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della libertà dell'uomo sociale, di quella cioè che è le- 
gittima in ogn’ individuo a condizione di poter coesi- 
stere con Li libertà di tutti , quale la concepì Kant; ri- 
guardano la proprietà non come figlia, ma come 
nemica del principio della libertà , perchè (essi di- 
cono ) la proprietà richiede il godimento esclu- 
sivo di un sol uomo . e toglie a tutti gli altri la 
libertà dello stesso godimento ; e però non dubi- 
tano di confonderla col monopolio e col privilegio. 
È questa la più grave offesa che alla santità del 
diritto di proprietà si possa arrecare. Nulla esso à 
di comune col privilegio. Il privilegio impedisce che 
altri produca o spacci fuori del privilegiato: ma 
il diritto di proprietà al contrario permette c lascia 
libero ad ogni uomo d’ impiegare a talento le sue 
forze a produrre o spacciare, dichiarandolo legittimo 
pa. b one e dispositore delle cose che produca , o ri- 
tragga in cambio dello spaccio de’prodotti. E se la 
legge positiva (lu quale, come dietro si è connato, 
non crea la proprietà , figlia della natura , ma 
solo la protegge ed organizza) spiega il suo impe- 
rio per guarentire al proprietario l 1 esclusivo 
godimento delle cose sue ; ciò facendo , ben- 
ché limiti la libertà ingiusta di alcuni , che sa- 
rebbe la libertà de’ ladri e predatori delle sostan- 
ze altrui; pure protegge e rafferma la libertà giu- 
sta di tutti , che è la libertà di crearsi i mezzi 
del soddisfacimento de propri bisogni , senza of- 
fendere gli altrui diritti. In fatti se non si assi- 
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curasse ad ogni produttore nel modo il più asso- 
luto il godimento esclusivo e la disposizione delle 
cose prodotte o conseguite con l’ opera sua ; sareb- 
be presto estinta l’ attività degli uomini, e distrutta 
la libertà produttrice per lo turbamento de’ natu- 
rali effetti di essa. A noi sembra dunque incontra- 
stabile questa genesi del diritto di proprietà dalla 
libertà dell’ impiego delle forze umane (i). 

X. Or qui sostando, perchè un breve scritto non 
ci permette dare un maggiore sviluppa mento a 
questo nostro concetto, che per avventura il richie- 
derebbe; non rimane a fare che un sol passo per i- 
scorger le deduzioni che scaturiscono agevolmente dal 
principio. Che cosa è V industria o il lavoro , se non 
l’applicazione delle facoltà e delle forze attive dell’uo- 
mo alla produzione delle cose atte a satisfare gli u- 
mani bisogni ? Dunque il diritto di proprietà vuo- 
le e presuppone la libertà dell' industria , perchè 
le facoltà libere ed attive di ciascun uomo sono sua 
proprietà inviolabile : e finché egli nello svolgi- 
mento e nell’ applicazione di esse non leda il li- 

(i) Si sa , con quanta precisione ed evidenza il 
Romagnosi espose e sviluppò la teorica , fugace- 
mente cennata dal Tracy , di esser la libertà na- 
turale degli uomini non menomata dalle leggi so- 
ciali e dalla giusta azione governativa, ma in real- 
tà protetta ed assicurala. 
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bcro uso delle simili facoltà in ogni altro uomo , 
niuno al mondo può comandargli di tenerle ozio- 
se ed improduttive , e di languire nel bisogno c 
nella miseria , senza violare con si ila Ito comando 
il diritto di proprietà. Ma è questo che comanda 
appunto il privilegio , vietando a tutti gli uomini 
di spiegar la loro libera attività per procacciarsi 
i mezzi di satisfazione de’ propri bisogni , i quali 
mezzi potrebbero essi ritrarre sia dalla produzione, 
sia dallo spaccio liliero de’ prodotti. Dunque il pri- 
vilegio è lesivo del diritto di proprietà , e perciò 
ingiusto. 

XI. Sembra cosi dichiarato, quanto senno e pro- 
fondità di vedute si chiuda nel rapido argomento 
addotto dal prof. Marchese , per dimostrare la ingiu- 
stizia del Privilegio. E se, dietro siila tto argomen- 
tare, il sistema della libertà della industria si fon- 
du sulle basi eterne della natura , della giustizia 
e della ragione ; vacua diverrebbe la quistione della 
utilità materiale , che il sig. De Luca promette 
alla industria sotto date condizioni , mercè del si- 
stema de’ Privilegi; perciocché nè la utilità di po- 
chi , nè quella di molti può far che l’ ingiusto si 
cangi in giusto , c sia nonché tollerato e permes- 
so, comandato ancora c guarentito dal potere so- 
ciale. Da ciò è facile per noi il venire alle se- 
guenti conseguenze, apertamente contrarie alle teo- 
riche del De Luca. 
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1 . Il principio della libertà della industria non può 
ricevere veruna eccezione in considerazione di qualsi- 
voglia utilità, perchè uonsipuò cercar la utilità a disca- 
pito della giustizia, e violando i diritti di cliiehessia. 

L’ abuso finora fatto della volgar sentenza , che 
ogni regola h le sue eccezioni , merita essere at- 
tentamente schivato da chi voglia tenersi lontano 
dalle contraddizioni scientifiche, e dalla strana con- 
fusione che finora ne è .derivata nelle sociali di- 
scipline. Niuna locuzione è più fallace e sofistica 
di questa. Le leggi che governano il mondo na- 
turale ed il mondo morale, sono tutte egualmente 
vere , inalterabili ed assolute , altrimenti non sa- 
rebbero leggi : quelle poi che comunemente appel- 
lami eccezioni , non sono che eftètti di altre leg- 
gi, assolute ed immutabili al pari di quelle di cui 
sembra che interrompano il corso , perchè con 
esse coesistono. Questa maniera assai più logica di 
riferire ogni fatto particolare ad una legge generale 
da ricercarsi , toglie nelle scientifiche discettazioni 
l’inconveniente di trovare i principi medesimi veri 
c falsi ad un tempo , ed è stato raccomandato da 
alcuni sagaci scrittori de’ nostri tempi. Ed è ap- 
pena qualche anno , che Carlo Mele , beneme- 
rito nostro economista , di cui sou calde ancora le 
ceneri , 1’ invocava appunto per confutare i mo- 
derni avversari della libertà delle industrie , i quali 
pugnano contro di essa sotto lo stendardo delle ec- 
cezioni. E sebbene noi crediamo non essersi al suo 
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acuto ingegno sveltamente presentata la precipua 
legge generale che venir deh!» a concorso di quella 
della Uberai dell'industria; pure ci giova riman- 
dare il sig. De Luca e qualche suo seguace alla 
meditazione de molti e dotti articoli scritti dal 
Mele sul libero esercizio delle industrie , e fatti 
di pubblica ragione nel Progresso (i). 

Se anche non volesse adottarsi questa miglior 
forma di ragionare, e se per ipotesi il principio am- 
mettesse qualche eccezione ; ciò non sarebbe, asco- 
so del J)e Loca, che nel solo caso di collisione 
del vantaggio personale ed individuale con la utilità 
generale , dovendo limitarsi il bene di un indivi- 
duo pel bene di tutti gli altri. Ora chi pur tutto 
ciò concedesse al De Luca , rimarrebbe grave- 
mente deluso per una evidente contraddizione , a 
cui egli va incontro senza avvedersene nell’appli- 
cazione di questa massima. In fatti il privilegio 
favorisce il bene dell' individuo , e per servirci 
delie stesse parole del De Luca , è eminentemen- 
te opposto agl' interessi dell' universale , è una leg- 
ge particolare , privala lex , è in somma 1' ecce- 
zione alla legge generale, che è quella della libertà 
del travaglio e deUa industria. Dunque non poteva 
giammai conchiudersi a favore del Privilegio, e per la 
limitazione della libertà generale, giacche in siffatto 
modo sembra chiaro che si limita ed impedisce il 

(0 -Anno i838 a i84r. 
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Lene ili lutti pel Lene ili qualche individuo, il che è 
in manifesta ripugnanza al principio dello scrittore. 
E quando ancora generosamente volesse supporsi , 
che il Privilegio aneli’ esso potesse in taluni casi 
favorire gl’ interessi dell’ universale ; che altro si 
avrebbe se non due interessi universali in conflitto 
fra loro ? Sempre però ozioso , e vóto di appli- 
cazione rimane il principio , che il bene dell’ in- 
dividuo dee sacrificarsi sol quando viene in colli- 
sione col bene di tutti , perchè tanto la libertà 
dell' industria, quanto il privilegio , rappresentereb- 
bero , nella combinazione delle proposizioni del 
De Luca , il bene di tutti. Intanto era questo il 
principio, che aveva egli stabilito per prenderne 
norma , e farsi da esso guidare , e far da esso , 
da esso solo , capitale nella materia , dipender la 
risposta alla tesi (son tutte parole del De Luca)\ 


XII. Ma gradatamente concedendo, è falso benan- 
che che il Privilegio esser possa mai utile agl’interes- 
si dell’ universale in rapporto all’ industria , ciò 
che asserisce il De Luca senza darai la pena di 
provarlo. Ci appelliamo per tutta risposta alle di- 
mostrazioni fatte dal Say e dalla sua scuola ; dalle 
quali risulta che il privilegio , lungi dal rimuo- 
vere l’ ignoranza , 1’ indolenza e la dappocaggine 
delle classi industriose , la fomenta ed accresce , 
mancando a’ produttori il potente stimolo della 
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emulazione e del concorso (i): che il privilegio 
non può creare in un paese nò fatica ne capita- 
le , nò altro può che allontanar capitale e fatica 
da una via c sospingerli in un’ altra più dispen- 
diosa , e conducente alla produzione delle cose me- 
no necessarie c meno richieste: e che lo spirito del- 
le intraprese industriali, per grandi e rischiose che 
sicno , non nasce nò si fortifica clic sotto il do- 
minio della libertà economica. A che giova , ri- 

(i) Non dobbiamo nascondere , die anche qui 
le proposizioni varie del signor Db Luca non 
sembrano in buona pace ed armonia fra loro stes- 
se. Egli in fatti prima dice , che il privilegio , con- 
siderato come la facoltà esclusiva di pochi indi- 
vidui a produrre taluni generi o a farne commer- 
cio , si oppone al desiderio che à 1’ uomo di mi- 
gliorare la propria condizione, e dell’ incentivo che 
dà questo desiderio di travagliare ed industriarsi 
(pag. g): poco appresso poi aggiugne , che il privi- 
legio vince l’ indolenza e la dappocaggine ; allct- 
tando coll’ esca de' guadagni, fa solleciti gli uo- 
mini de’ propri interessi , li fa istruire , li fa viag- 
giare , li mette a tortura ec. ( pag. i3 ). L' una 
di queste proposizioni non escluda forse Ì altra ? 
Questa frequenza di contrarie proposizioni si fa 
avvertire nella Memoria del sig. De Luca , ed c 
il consueto indizio di idee oscillanti e non ben si- 
cure nella niente di chi scrive. 
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potere oggi le stesse dimostrazioni? Megliosi chia- 
mi in pruova la esperienza , la quale mostra fio- 
rente c prospero lo stato delle industrie ne’ paesi 
che mai non conobbero il sistema proibitivo , o 
che più presto ne furono redenti, e languido ed in- 
ceppato nelle regioni tuttavia soggette al monopolio. 
Dunque è falso, che il privilegio vince la ignoranza 
e la indolenza , crea i capitali , genera lo spirito 
delle intraprese industriali : fenomeni tutti , da 
quali il Da Luca pretende desumere , che il Pri- 
vilegio negl’ indicati casi ( il che vale quanto dire 
sempre, dove più , dove meno ) sia utile alla in- 
dustria ed all’ interesse generale. Alle quali cose 
potrebbe aggiungersi la osservazione del sig. Rej- 
baud reputato pubblicista francese , che cioè l’in- 
tervento de’ regolamenti governativi ne’ fatti econo- 
mici supporrebbe due necessarie condizioni, che 
niuna autorità, qualunque ella sia, può presumere di 
possedere; una imparzialità assoluta, ed una sagaci- 
tà universale su tutte le mille particolarità dell’in- 
dustria, dell’agricoltura e del commercio. «Seia li- 
» bertà (egli soggiunge) non manca dcgrinconvcuien- 
» ti inseparabili da tutte le umane cose, tra i quali 
» è specialmente da notarsi la dissipazione di molte 
» forze ; essa è dotata di una mirabile virtù per 
» mitigarli : poiché gl’ inconvenienti che ella pro- 
» duce nascono dalla stessa necessità delle cose , 
» e pesano imparzialmente sopra di tutti , mcn- 
» tre non e cosi delle ingiustizie di un sistema 
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» di autorità , le quali emanano tutte dagli uomi- 
» ni , scelgono le loro vittime ed i loro predilet- 
» ti , e però sono a chi le conosce, odiose ed in- 
» sopportabili. » Che i Governi abbiano dunque 
il diritto , anzi il dovere di proteggere e favorire 
l’ incremento delle industrie, tolga il cielo che per 
noi venga negato ; ma la sola protezione giusta e 
verace che essi prestar debbono, consiste nell’ edu- 
care ed istruire le masse popolari, diffondere l’a- 
mor della fatica ed il rispetto alla morale , creare 
scuole speciali di arti e mestieri, rimover gli osta- 
coli nascenti dall'uso ingiusto (non mai dall'uso legit- 
timo) della libertà, corregger le inclinazioni funeste 
all' industria ed all'economia, fondare stabilimenti, 
aprir porti, strade , canali navigabili e strade di 
ferro, accrescere i mezzi di trasporto, introdurre la 
uniformità de' pesi delle misure e delle monete, ed 
accordare premi ed incoraggiamenti a’ benemeriti 
delle industrie. Ma , il diciamo ancora una volta, 
il Privilegio ed il monopolio non saran mai mezzi 
di protezione veramente utili alla Industria, se non 
vogliasi ammettere che gli effetti possano essere 
di natura dissimile , anzi opposta , a quella delle 
loro cagioni. j 

XIII. Se dunque il Privilegio è ingiusto e danno- 
so, e se il principio della libera concorrenza non am- 
mette eccezioni ; non resta che indagare quale es- 
ser f ossa , a nostro giudizio , 1' altra legge genera- 
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io , la quale venir debba a concorso con quella 
della libertà , e spiegare cosi la genesi legittima di 
qualche restrizione , a cui si è dato finora erro- 
neamente, secondo noi, il nome di Privilegio. Ed 
in brevi parole diciamo , clic , se non cadiamo 
in errore , questa legge sarà quella della reci- 

PROC AH ZA E CONCORRENZA DE' DIRITTI , i quali COll- 

tempora eoamente procedendo da tutte le persona- 
lità umane insieme conviventi , si limitano a vi- 
cenda nella sfera della loro azione , si che per la 
egualità di natura e per la coesistenza degli uomini, 
1’ esercizio della liberta di ciascuno ritrova un giu- 
sto limite nel punto in cui impedisce l’esercizio 
della libertà altrui , ossia là dove usurpa , invade 
o respinge l’esercizio degli altrui diritti. Ài che può 
ben riferirsi quel concetto del Marchese , di do- 
versi guarentire non la libertà sbrigliata , ma con- 
temperata dalla socialità, tu conseguenza sarà le- 
gittimo ogni ordinamento, il quale sebbene impedi- 
sca e circoscriva l’arbitrario sviluppamelo delle fa- 
coltà e della libertà dell’ individuo, lo fàccia per la 
necessità della difesa e conservazione de diritti degli 
altri uomini, o per 1’ esercizio de’ diritti propri della 
società. Se ciò dunque avvenga n c fenomeni indu- 
striali, si avrà la limitazione legittima della libertà del- 
C industria. Ed ecco come anche noi ci tengliiamo lon- 
tani dalle pericolose massime di coloro, che ammetto- 
no una libertà assolutamente illimitata in ciascun in- 
dividuo, e che pretendono compendiar la scienza ne’ 
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due laconici precetti: lasciate fare , Lisciate passare . 
Ecco come il domina della Ubera concorrenza porta 
con sè stesso la necessiti! e la giustificazione di un 1 
equa e salutare limitazione, non per conculcar la 
giustizia , ma al contrario per renderle omaggio. 
Ed acciò non si pensi per avventura che la no- 
stra sia cos'i divenuta una quistione di vocaboli, 
vogliamo apertamente dichiarare , che queste li~ 
nutazioni sono bensì un fatto derivante dalla indi- 
cata legge generale della reciprocanza de' diritti , nia 
non meritano perciò il nome di Privilegi ’, che pur 
talvolta ad alcune di esse fu male a proposito ap- 
piccato. Lungi dunque la teoria delle eccezioni , e 
lungi quella della legittimità del privilegio in alcun 
caso ; perciocché non ogni limite alla libertà delle 
industrie è Privilegio , e noi ammettiamo quelle sole 
limitazioni , alle quali pensiamo non potersi senza 
danno della precisione scientifica conservare siffatto 
edioso nome. 


XIV. E perchè meglio apparisca il nostro intendi- 
mento, e non soggiaccia alle accuse di mancanza di 
senso pratico o di amore di paradossali teorie, che il 
Sismondi a gran torto non dubitò di apporre alla 
scuola eminentemente pratica degl’lnduslrialisti, di- 
scepoli del Say e dello Smith, da lui appellati col 
nome di creinatislicr, ci è d’uopo discendere ad ap- 
plicare questo principio della limitazione della liber- 
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là industriale a' casi contemplali dagli autori delle 
due Memorie. 

Se alcuno vi proponesse , a nome della libertà 
dell’ industria, di permettersi il furto e la rapina, 
che sono e furono sempre la comoda industria 
di certuni ; non rispondereste voi , che il furto e 
la rapina sono una violazione de' diritti altrui, e che 
la società , investita dell' autorità di vietare e pu- 
nire i reati , usa del suo diritto , nel vietar sotto 
severe pene , che la libertà dell’ individuo in prov- 
vedere a’ propri bisogni non degeneri in licenza ed 
in usurpazione delle altrui sostanze ? 

Ebbene : non dissimile ragionamento noi credia- 
mo che far si debba in rapporto a tutti gli altri 
pretesi Privilegi governativi. 

Il Governo deve crear la confidenza di tutti nel 
rappresentante universale del valore delle cose, che è 
la moneta , la quale d’altronde, senza la guarentigia 
della pubblica autorità, non ammetterebbe nel mas- 
simo numero de'cittadini,cd il più delle volte, la 
possibilità dj. verificare il suo peso e la lega , os- 
sia il titolo. Dunque il Governo riserbando a se 
la confezione monetaria , non istituisce un privi- 
legio , ma usa di un suo diritto , o meglio adem- 
pie ad un suo dùcere, donde vicn necessariamen- 
te limitato il principio della libera attività di tut- 
ti gl’ individui rapporto alla produzione e conio 
della moneta. 

Il Governo non può conservarsi, nè compensare 
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i servigi che si rendono alla nazione , nè adempiere 
alle sue funzioni ed a’ doveri che à per lo mante- 
nimento dell’ ordine sodale , senza mettere a con- 
tribuzione tutt’ i cittadini , perchè in proporzione 
delle loro facoltà , cioè del benefizio che risentono 
dalla sua azion proteggitrice , gli cedano una piirte 
de’ loro guadagni. Quindi il diritto del Governo a 
levare i dazi. Se dunque il Governo riserba a sè 
solo lo spaccio de’ generi di privativa , come il sale, 
il tabacco , il salnilro cc. , è questo più clic un 
vero privilegio , un modo di esercitare il suo di- 
ritto a riscuotere il. dazio: salvo il veder solamente, se 
questo modo, meglio che un altro, soddisfaccia alle 
leggi regolalricbdel, sistema daziario., che sono prin- 
cipalmente la proporzione dei do zio alte sostanze 
di ciascuno de' contribuenti , ed. il. minimo incomo- 
do de' medesimi .. 

Il Governo, avendo la missione di provvedere 
alla incolumità, de' membri del corpo sociale, e di 
prevenirne ab più possibile i. danni , à indubitata- 
mente il diritto di sottoporre l’ esercizio di talune 
importanti professioni filiere al {adempimento di cer- 
te condizioni, che possono attcstare sufficiente abilità 
e moralità. Hadunque il diritto di. obbligare gli aspi- 
ranti a far corsi di studi nelle scuole pubbliche, a 
soggettarsi all’esame, a contestar la loro buona con- 
dotta morale, ed a munirsi delle licenze o delle 
lauree dottorali, pria d’ intraprender l’esercizio della 
professione: ma non viene a crear con ciò un pri- 
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Vilcgio , sempre che a ni uno de 1 cittadini resti vie- 
tato dedicarsi a siffatte professioni, previi i cennati 
adempimenti. Due sole avvertenze facciamo su que- 
sto articolo, nelle quali per avventura ci discostiamo 
dall’ opinare del prof. Marchese : 1' una, che dietro 
T adempimento delle condizioni richieste , non è 
giusto nè utile limitare il numero degli esercenti 
tali professioni, ma fa d’uopo lasciar sempre li- 
bero l’accesso a tutti in qualunque professione 
che lor piaccia di scegliere ; altrimenti il Gover- 
no non si conterrà soltanto a limitare il prin- 
cipio della libertà con l’esercizio del proprio diritto, 
ma creerà un vero privilegio di classe: l'altra, che il 
fissare la somma di una cauzione da prestarsi , co- 
me pe’ notai ed agenti di cambio , o di un prezzo 
da pagarsi, come oggi comunemente si fa per tutti 
i licenziati e laureati, sia benanche opporre un ar- 
gine insuperabile a’ poveri, e quindi privilegiare e- 
sclusivamente la classe de’ricchi. Togliete la limita- 
zione del numero , ed il pag<. mento delle sportale dot- 
torali ; e non veggiamo come più possa darsi nota di 
Privilegio alla indicata vigilanza governativa sopra 
questo ramo di servizi personali. A chi opponesse poi, 
che nel fatto le lauree non sono oggi una testimonian- 
za di reale abilità e moralità , per essersene poco men 
che prostituita la concessione, risponderemmo fa- 
cilmente , che non debbe confondersi quel che è 
con quel che dovrebbe o potrebbe essere , nè la 
giustizia ed utilità di un provvedimento o di uua 
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instituzione con la buona o cattiva esecuzione del 
provvedimento stesso. Fu nostra intenzione unica- 
mente provare , che il Governo à diritto a cono- 
scere preventivamente l’ abilità e la moralità di clii 
vuole abbracciare una professione diffìcile, la quale 
tocchi assai da presso gl’ interessi della società. 

Il Governo à bisogno di ministri , di magistrati, 
di amministratori ed impiegati in ogni ramo della 
cosa pubblica. È quindi suo il diritto di sceglierli 
e nominarli; ed è perciò che non è libero a chiun- 
que l’esercizio de’ pubblici uffìzi, ma solo l’acqui- 
star la capacità per esser nominato ad esercitarli. 
Per altro la civiltà à fatto fare si gran cammino al 
principio della libera concorrenza, che in molli Sta- 
ti , e specialmente nel nostro , non poche cariche 
giudiziarie ed amministrative, e quelle del pubblico 
insegnamento si danno dal Governo dietro concor- 
so, aperto a tutti coloro che per demerito morale 
e civile non siena indegni di esservi ammessi. 


XVI. Quanto a 'br&.'etti d'invenzione , sorge la grave 
quistione, se ogni nuova scoperta sia ha proprietà del 
suo inventore, o in vece la garentia, che suoleall’in- 
ventore accordarsi, non sia diversa da tutti gli altri 
privilegi. Dalle cose anzidelte discende, che ciascuno 
è liliero di produrre tutto quello che gli altri produco- 
no, nel che consiste la libertà dell’ Industria, lue pri- 
vative ed i brevetti adunque sono veri Privilegi , e 


Digitized by Google 



quindi illegittimi ed il più delle volte dannosi (i). 


(i) Ciascuno a diritto di usare del suo pensie- 
ro , qualunque ne sia V origine e l’acquisto , e d'im- 
primere ad ogni porzione di materia , di cui sia 
padrone , Informa della intenzione compresa dalla 
sua intelligenza ed identificata con la medesima. In 
fatti tuli' i movimenti volontari dell' attività umana 
includono il concorso del pensiero per ciò appunto 
che sono volontari; donde segue che , per non ren- 
dere impossibile la vita dell ' individuo e della so • 
cietà , bisogna riconoscere che questo pensiero, una 
volta conosciuto , divenga libero , e non sia esclusivo 
patrimonio di alcuno. I brevetti adunque offendono 
la giustizia , perchè non anno alcuna proprietà a 
guarentire , ma impediscono ad cgni cittadino la 
libertà di approfittarsi de' propri pensieri , sol per- 
chè questi forse furono da altri prima concepiti. Con 
ci ò farebbe mestieri a 1 meno provare a tulli, che essi 
avessero veramente ricevuta l' idea controversa dal 
primo inventore , e che ninno tra loro fosse perve- 
nuto con le forze del proprio ingegno e con le pro- 
prie meditazioni alla stèssa idea ed alla stessa sco- 
perta. Ma se non è dell'uomo scrutare la men- 
te altrui , ognun vede che una simil pruova sa- 
rebbe impossibile — Vi è ancora di più. Se volesse 
sostenersi che i brevetti non sono che una dichia- 
razione della proprietà dell' inventore o dell ’ inlro- 
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E con questa quislione sorgo egualmente l' al- 

duUore ; sarebbe cT uopo convenire i . Che sareb- 
bero superflui , essendo ogni proprietà in generale 
guarentita dalle leggi , senza bisogno di singoli alt 
legislativi per ciascun proprietario : 2. Che accor- 
dandosi la privativa all'introduttore di metodi cono- 
sciuti all'estero , si premierebbe in costui il furio e 
la usurpazione della proprietà di uno straniero. 

JSè meglio è dimostrato , che i brevetti sieno mate- 
rialmente utili all Industria; perciocché scemano o 
chiudono mille fonti della stessa produzione per in- 
coraggiarne una solai bi quale è tanto lontana dal- 
C eguagliare il benefizio della libera concorrenza , 
quanto uno è inferiore a mille. Oltre a che , i favoriti 
dalla privativa, non temendo concorso , producono 
poco e male , e vendono a caro prezzo. D'altronde 
l'esperienza prova , che molti rami delle umane co- 
noscenze àn fatto in pochi anni immensi progressi 
senza il soccorso de' monopoli ’, come nell ultimo mez- 
zo secolo le scienze fisiche e naturali , e le mate- 
matiche. Non v'à che un solo coso, in cui il pen- 
siero possa ancora riguardarsi c ime hi proprietà 
di chi lo possiede , ed è quando l'autore di tuia uti- 
le scoperta non à per anco palesalo al pubblico il 
suo secreto , ma lo tien chiuso nella sua mente : è 
allora che può egli venire a patti con la società , c 
chiedere una indennità per pubblicarlo ad utilità 
di tutti. 
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tra, se la produzione intellettuale o letteraria sia 
essa pure una proprietà o un privilegio . Il Mar- 
chese cita a questo proposito i dotti lavori di Car- 
lo Comte , il quale nel suo Trattato della Proprie- 
tà consacrò quasi intero un volume allo svilup- 
pamelo di queste due quistioni. Noi per altro, men- 
tre siam d’ acoordo col Comte, riguardo alle conse- 
guenze scientifiche delle sue discussioni, nonsappiamo 
tacere ( salvo il rispetto dovuto alla sua profonda dot- 
trina), che nel ragguaglio delle ragioni da lui addotte 
per ritenere ad un tempo e la libertà della industria , e 
il rigetto delle privative, e la garentia della proprietà let- 
teraria, scorgesi non so che di vago e confuso, in gui- 
sa da non potersi da lui attingere la pruova della di- 
versa natura de’prodotti industriali e di quelli lettera- 
ri. Meriterebbe questo argomento un lungo e ponde- 
rato esame , giacché sembra che la scienza non sia 
del tutto pervenuta a dare una spiegazione precisa 
e soddisfacente di queste differenze. Noi avventu- 
riamo una nostra opinione ed è , cho ne’ prodot 
ti letterari si trovi un elemento, il quale manca a- 
gli altri prodotti industriali , c che questo ele- 
mento sia la base della proprietà letteraria. In fatti 
in tutti prodotti industriali noi non reggiamo che 
la scoperta cioè il pensiero del primo produttore, e 
la esecuzione materiale , cioè l'applicazione di questo 
pensiero proprio o di altrui alla produzione di un og- 
getto simile al primo. Abbia oggi un uomo inventalo 
pel primo la maniera di seminare il grano : non sa- 
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rcbbc certamente perciò interdetto domani a tulto il 
resto del mondo di mettere ad esecuzione lo stesso 
pensiero, e di trarne profitto. Senza di ciò il primo 
coltivatore della terra avrebbe condannato il rimanente 
del genere umano a perir di fame! JUa donde emana 
questa libertà ? Non dal diritto di usurpar l' altrui 
proprietà , ma dal non poter costituire il nudo pen- 
siero , tostocliè sia conosciuto , la proprietà ed il 
diritto esclusivo di alcuno, il che ci venga conce- 
duto per poco , riserbandoci di dirne appresso la 
ragione. Tolto dunque il pensiciv per sé solo dal 
novero delle proprietà , uou può guarentirsi al pro- 
duttore se non la proprietà della sola quantità di 
prodotti da lui ottenuta con le proprie forze ese- 
cutrici , senza però negarsi a tutti gli uomini la 
facoltà di usare di un pensiero, per qualunque 
via conosciuto , e di applicarlo del pari alla for- 
mazione di nuovi prodotti; dappoiché ciò facendo 
costoro, nou si servono, rigorosamente parlando, 
de' mezzi altrui , nè violano il diritto esclusivo di 
altri qualsivoglia (I). Ma ben altrimenti ne' pro- 

(i) L'assemblea costituente in Francia nel 1790 
dichiarò , che ogni nuova idea utile albi società ap- 
partenesse in proprietà al primo che V avea con- 
cepita; e riserbando a soli inventori il diritto esclu- 
sivo di produrre , credè accordare a costoro non 
un Privilegio, ma una ricognizione della loro pro- 
prietà. Chi fosse vago di leggere V esame critico 
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dotti letterari , tra il pensiero e la meccanica csccu- 
zione della stampa assai visibilmente comparisce un 
terzo importantissimo elemento intermedio , consi- 
stente nella manifestazione formule del pensiero, cioè 
nella composizione dello scritto, la quale partecipa 
dell’ópera intellettuale e della materiale : è dessa che 
trasforma c riveste il nudo concetto dell’intelligenza, 
mercè nuovo lavoro sullo stesso; e lo fissa ed incar- 
na, per così dire, in una forma estrinseca tutta propria, 
esclusiva ed individuale dell’autore, il quale perciò 
divien proprietario dell’ordine logico, della maniera 
di esprimersi, dello, stile, della venustà e del pre- 
gio in somma di siffatta propria manifestazione. Egli 
dunque non solo debbe aver guarentita la proprietà 
del numero degli esemplari dell’opera , che a proprie 
spese produce; ma à diritto altresì ad ottenere, che 
la legge, senza proibire agli altri di leggere il suo 
libro e di profittar de’ suoi pensieri , impedisca però 
a tutti 1’ usurpazione di quella sua propria manife- 
stazione , cioè loro vieti che riproducano di peso e 
fedelmente lo scritto da lui impresso e pubblicato. 
Questa differenza, che qui ahbiam voluto solamen- 
te cennare, senza presumere di dirne quanto sarebbe 
di mestieri, à bisogno di essere altrove più lunga, 
mente sviluppata. 

di questa disposizione e degli assurdi a cui essa 
mena , potrà consultare il citato lavoro del Conni , 
cap. XXIX , de la propriòlé des inventions. 
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XVII. Le produzioni letterarie non meritando a- 
dunqueil nome di privilegi, ma costituendo una ve- 
ra proprietà , non fanno eccezione al principio della 
libera concorrenza , il quale, come più volte ab- 
biam detto , deve arrestarsi in faccia alla usurpa- 
zione della proprietà altrui. E però pensiamo me- 
ritar molta lode il Marchese , perchè dopo aver 
ragionato contro i brevetti d’ invenzione e le pri- 
vative industriali , ammettendole solo ipoteticamente 
e dentro angustissimi limiti, ed in uno stato abnor- 
male o incipiente di società , passa ancora a parlare 
della produzione letteraria (della quale non si oc- 
cupa il De Luca ), e la ritiene per Una vera pro- 
prietà^ anzi una delle più sacre. 

XVIII. Al qual proposito molto ci duole veder 
sostenuto un contrario avviso dal prof. Amari di 
Palermo, che noi altamente stimiamo pel suo valore 
nelle scienze sociali. Avendo altrove vendicata appo- 
sitamente e sostenuta la causa santissima della pro- 
prietà dell’ ingegno (i), persistiamo a credere, a uch; 

( i ) Intorno alla Proprietà ' Letteraria Ita- 
liana, E AD UN OPUSCOLO DI RAFFAELE CARBONE : 
Ragionamento dell'affocato Pasquale Stanislao 
Mancini : Napoli , 1841 ; primae seconda edizio- 
ne — Il giudizio de' dotti italiani , nonché di molle 
accademie ed opere periodiche della penisola su 
questa modesta scrittura , ci à mostralo , con vera no- 
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dietro le osservazioni àe\\' Amari, tuttavia ferme ed 
inconcusse le nostre dimostrazioni su tal subbietto. 
Solo è doloroso il vedere che un chimerico timore 
faccia funesto velo anche agli occhi di scrittori saggi 
e prudenti, e che essi pure credendo giovare al pro- 
gresso della dottrina e dell' incivilimento, uniscano 
le loro voci a quelle de' nemici c de’ persecutori 
degli uomini di lettere, senza considerare che l'u- 
nico mezzo per incoraggiare la produzione intellet- 
tuale, e per creare la vera indipendenza e moralità 
ili questa classe, esser può la garentia della proprietà 
letteraria. E per non lasciar senza risposta le princi- 
pali obbiezioni àe\Y Amari, noi diciamo che i. Egli 
arbitrariamente, a creder nostro , distingue la pro- 
prietà naturale dell' individuo dalla proprietà legale , 
e peggio ancora identifica quest’ ultima coi privile - 
gìo : non vi è proprietà legale , a parlar giustamen- 
te, poiché la legge (come abbiamo innanzi provato) 
non crea , ma guarentisce la proprietà figlia della 
natura. 2. II privilegio dissecca in tutti gli altri in- 
dividui il fonte della simile produzione : al con- 
trario la proprietà letteraria non pretende formare 
degli autori una casta o un’ aristocrazia , ma la- 
scia libero a tutti gli uomini il dar fuori le lo- 
ro produzioni inleilclluaii, ed il metterle a stanv- 

stra gioia , conte unanime sia oggi divenuta in que- 
sta regione la persuasione favorevole alla causa del- 
la Proprietà Letteraria. 
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pa, ancorché trattassero i soggetti e le materie stes- 
se da altri precedentemente trattati , sol che non 
usurpino il frutto delle fatiche altrui. Dov’è dun- 
que il privilegio degli autori , se ogni uomo può 
aneli’ egli divenir autore , e co' propri mezzi fare 
altrettanto ? 3. Che il primo carattere delle opere 
letterarie sia la propagazione delle idee; che tutto 
il mondo possa godere di una stessa idea senza to- 
gliere un atomo al godimento di chiunque altro ; 
che sia impossibile metafisicamente non far pene- 
trare P idea pubblicata nella mente del leggitore, u 
non farla divenir parte integrale del suo pensiero; 
che ogni autore pubblicando un’ opera inviti im- 
plicitamente il pubblico a profittar delle sue idee, 
a discuterle e confutarle ; tutte queste cose che il 
sig. Amari deduce sotto la forma di argomenti , 
non possono menare che ad una sola conchiusione; 
quella cioè di non esservi la proprietà del pensie- 
ro , come non vi è la proprietà del /noto, della di- 
gestione, dell' uso de' sensi, perchè la natura à det- 
to a tutti gli uomini: pensate , movetevi , digerite , 
fate uso de' vostri sensi. Quindi è che ninno de’ 
sostenitori della proprietà letteraria à mai osato 
dire, che il leggere un libro , 1’ impararlo a me- 
moria, il profittar delle idee in esso espresse , sia 
una violazione di questa proprietà : tutti anzi con- 
vengono, che 1’ autore scrive non solo per fine di 
guadagno, ma altresì per fine di gloria, la quale non 
si ottiene che con la diffusione delle idee e de’ con- 
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celti dello scrittore. Potrebbe dirsi adunque del pen- 
siero quello chei giureconsulti dissero dell’aria, della 
luce, delle acque del mare, e di altre cose, che ap- 
pellarono comuni a tutti gli uomini, ed incapaci di 
esser possedute a titolo di proprietà , perchè il pri- 
mo che abbia cominciato a goderne, nulla perde 
per la partecipazione di tutti gli altri uomini allo 
stesso godimento. Ma quando il pensiero è, come di- 
cemmo, incarnato in una manifestazione propria di 
chi la esegui; e questa manifestazione è il frutto aneli’ 
essa di un lavoro più o meno lungo; e può esser diver- 
sa ne’diversi pensatori secondo i gradi dell'ingegno e 
del sapere eli ciascuno; e per effetto di questa diversi- 
tà, una maniera di manifestazione può essere più uti- 
le di un'altra a’Ictlori ed al pubblico, e quindi aver 
più valore dell’ altra , ed essere in preferenza ri- 
chiesta e desiderata ; e tale manifestazione à ac- 
quistato sotto la forma della stampa un valore 
commerciabile, capace di soggiacere all’azione del- 
le leggi, c di fornire al produttore i mezzi di so- 
stentarlo e di soddisfare i suoi bisogni; ed in fine 
è tale, che scema o si distrugge affatto il godimen- 
to ed il guadagno del produttore, se si ammetta- 
no tutti gli altri uomini a riprodurla e contraf- 
farla: noi non veggiamo qual fondamento resti a- 
gli avversi ragionari, e qual dubbio essi riescano 
ad indurre sulla inviolabilità della proprietà degli 
autori. Nè sappiam persuaderci con 1’ Amari , po- 
ter forse apparire ridicola questa proprietà accor - 
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dilla alle fonnule materiali , con cui è vestito il 
pensiero , C non al pensiero stesso ; chè F aspetto 
della indigenza , a cui geme condannata la classe 
de’ dotti e de’ letterati , dee richiamare non per 
certo il riso, ma le lagrime delle anime oneste e 
bennate, come quella del prof. Amari , su questo 
deplorabile spettacolo, e render degno di scria at- 
tenzione tutto ciò che valer possa a rilevamela. 
Ma ciò basti per ora intorno a questo gravissimo 
argomento, sul quale il nostro prudentissimo Gover- 
no non à per anco emessa la sua risoluzione, relativa- 
mente alla convenzione italica per la reciproca garen- 
tia della proprietà letteraria , comechè non si que- 
stioni già in tale occasione della esistenza di questo 
diritto di proprietà, già solennemente riconosciuto 
fra noi con la legge del 5 febbraio 1828, ma uni- 
camente della convenienza economica e politica in- 
torno la estensione della garentia, già nel perimetro 
del regno esistente. E solo pel grande rispetto ed 
onore in che abbiamo uno scrittore qual’è il prof. 
Amari , e per la persuasione della nobiltà del suo 
sentire e dell’ossequio che presta la sua penna alla 
sola verità, ci piace nudrir iidanza che egli e qualche 
altro uomo d’ ingegno , nuovamente meditando su 
questo subbietto, di grande ed attuale interesse pel 
nostro paese , vogliano modificare le loro opinioni; 
e superiori alla meschinezza deH’umor proprio, non 
si ritengano dall’avvalorare la causa delle lettere e 
de’ cultori di esse dell’ autorità delle loro prole. 
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XIX. Son queste le limitazioni che noi crediamo 
legittime al principio della liberili delle Industrie , 
benché sieno lontane dal meritare il nome di Pri- 
vilegi. Ma fuori di queste, ci dichiariamo contro le 
Compagnie e le Associazioni privilegiate (i), contro 
il sistema proibitivo del commercio interno ed e- 
sterno , contro 1’ abuso delle tasse doganali oltre i 


(i) Tutte le rognoni addotte , c che possono ad- 
dursi per difendere le Compagnie Privilegiate, son 
ragioni valevoli a giustificare /'associazione delle for- 
ze industriali , ma non mai il privilegio, cioè il di- 
vieto a tulli non privilegiati di unirsi in altre si- 
mili associazioni e di fare altrettanto che la prima. 
Lo spirito di associazione libera è il più grande 
impulso a'progressi delle grandi intraprese industria- 
li : ma il sistema di privilegiare esclusivamente una 
Compagnia per V esercizio di un ramo d'industria , 
è diretto ad annichilarlo e ad allontanarne la be- 
nefica azione di tante altre utili forze. Si è pure 
notato , che tal sistema , oltre ad esser ruinoso per 
l' Industria, lo è altresì d'ordinario alle stesse Com- 
pagnie privilegiale. L ’ esempio della famosa Com- 
pagnia delle Indie Orientali è troppo eloquente: 
ma l'abbate Morellet si h preso ancora la pena di 
fare una rassegna di ben altre cinquantacinque di 
queste Compagnie stabilite in diversi paesi di Eu- 
ropa . , quasi tutte fallite o vicine a fallimento. 
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confini di ur» vero il a zio imposto sul commercio (1)1 
Contro le corporazioni di arti e mestieri , che oggi è 
turpitudine il desiderare in qualunque pese del mondò 
(ciò che non dubita fare il Db Luca) (2), ed in gene- 

(1) Chi non conosce i tristi effetti finora pro- 
dotti all'industria delle nazioni dal pregiudizio del- 
la bilancia del commercio ? E stato dimostrato fino 
all'evidenza , che un tal sistema pro/xtnevasi un ri- 
sultamento impossibile. I divieti dell esportazione o 
dell'importazione di tante materie , sotto de' quali il 
commercio fu oppresso da per tutto ( e specialmen- 
te nel nostro regno sotto V amministrazione de' vi- 
ceré, * quali in alcuni casi minacciarono agli espor- 
tatori la pena capitale ) , e che in alcuni paesi sus- 
sistono ancora in parte : i pedaggi e passaggi; le 
tasse doganali , elevate oltre ogni proporzione , per 
la mira di produrre l'effetto di far preferire un 
ramo di commercio ad un altro : queste ed altre 
simili prescrizioni favorite del sistema de' Privile- 
gi , furono i più desolanti flagelli sofferti dall In- 
dusirui , per f ignoranza delle vere leggi dell incre- 
mento della prosperità degli Stali. 

(1) Si sa , che le corporazioni o giurando non 
sursero , nè trovarono apologisti , che ne tempi de- 
plorabili, {de' quali sperda Iddio la memoria) , in 
cui credevasi di buona fede , che la facoltà di vi- 
vere e di sussistere col mezzo del lavoro non fosse 
un diritto innata ed inviolabile dell'uomo , ma una 
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rale contro lutt'i vincoli, i quali non derivino dalla 
legge generale della reciprocamo de' diritti , e che 
indubitatamente sia mestieri comprendere nel nu- 
mero de’ Privilegi e de’ monopoli. 

XX. Dalle cose fin qui dette, vieu veduto fàcil- 
mente a chicchessia, quale de’due concorrenti si trovi 
in uniformità co’ nostri pensamenti. Il prof. Mar- 

graziosa concessione de' Sovrani. È memorabile e 
storica la pretensione , che trovasi espressa nell'E- 
ditto di Errico III del i 58 i, e che vedesi ripro- 
dotta anche in un Editto del 1691 di Luigi XIV : 
Non appartiene che a’ re far de’ maestri di arti e 
mestieri ; il permettere o proibire il travaglio è un 
diritto demaniale e reale. Nè è cosa nuova annun- 
ziata dal Marchese l'origine politica più che eco- 
nomica di siffatte Corporazioni : coloro che ne cui 
fallo materia di discussione e di dubbio contro di 
lui , non solo mostrano di non aver letto il più co- 
mune ed usato libro di Economia , il Corso com- 
pleto del Sav, il quale vi consacra l'intero capo 8. 
della IV Parte ; ma altresì di non aver dimesti- 
chezza alcuna co' libri più leggieri ed adatti alle 
più superficiali capacità : infatti sarebbe loro ba- 
stato di aprire il più popolare de' romanzi italiani. 
I promessi sposi del Manzoni, per incontrarvi nel 
primo Capitolo vagamente narrata F origine delle 
Corporazioni di arti e mestieri. 
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cuesb a noi sembra sostenitore di dottrine vere e 
degne dell’ approvazione de' nostri tempi , non so- 
lamente in Economia, ma nelle scienze sociali in 
generale , che gli è accaduto dover toccare nella 
sua Memoria. Il sig. De Luca al contrario par 
che accenni ad un sistema caduto e retrogrado, e 
che sotto la influenza non mai del tutto vincibile 
de’ nuovi lumi e delle presenti tendenze della scien- 
za, abbia qualche volta tentato di sostenersi , a di- 
scapito dei principio di contraddizione. 

Non è già che noi, poveri affatto di autorità, pre- 
tendiamo giudicare in modo dommatico ed asso- 
luto del merito generale de’ due scrittori ; nè po- 
tendolo, il faremmo. Ma abhiam creduto officio 
non temerario, e forse non del tutto inutile, dettar 
queste Considerazioni sopra l 1 ardua ed importan- 
tissima quistione delle due Memorie (in segno della 
stima che facciamo di entrambi), che era quel tanto 
che a noi spettava. 

Spetta poi al pubblico confermare o riprovare 
la nostra qualunque siesi opinione; perchè il Go- 
verno illuminato, nel dare all’Università di Catania 
il suo professore , provveda al bene della scienza 
ed all' incremento della prosperità nella classica re- 
gione la quale fu patria a Caronda e ad Archimede. 

Napoli, gennaio 1842. 

FINE. 
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